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Marziani
di Luca Bottura

Piano investimenti
da autorizzare

Gli interventi

Le promesse
ridimensionate

23 mld

MARCO RUFFOLO, ROMA 

Ci potevamo permettere una sola 
manovra espansiva, il governo ne 
ha messe in campo tre. La diffiden-
za degli investitori esteri, che han-
no cominciato a vendere titoli di 
Stato italiani  (60 miliardi  in due 
mesi), nasce in gran parte da que-
sta moltiplicazione di impegni fi-
nanziari. Immaginavano, i posses-
sori del debito pubblico nazionale, 
che nelle nostre intenzioni di spe-
sa per il 2019 ci saremmo limitati 
ad acquistare una modesta villetta 
unifamiliare, e invece hanno sco-
perto che quella villetta è in realtà 
un palazzo di  tre piani.  L’ultimo 
dei quali è il grande piano di inve-
stimenti proposto dal ministro Sa-
vona. Non una ma tre sono le mano-
vre “in dare” che il governo giallo-
verde sta promettendo agli italia-
ni. Al primo piano troviamo le spe-
se inevitabili: i 12,4 miliardi che evi-
tano l’aumento di Iva e accise, i 4 

per missioni all’estero e altri obbli-
ghi, altri 4 di maggiore spesa per in-
teressi  dovuta  all’aumento  dello  
spread, e infine almeno 2,5 miliar-
di per gli effetti sui conti pubblici 
della minore crescita. In tutto cir-
ca 23 miliardi, da trovare in un mo-
do o in un altro. Fin qui tutto chia-
ro. 

Salendo al secondo piano, però, 
il progetto si fa subito molto più 
confuso. Sul campanello ci sono i 
nomi di Salvini e Di Maio. E’ lo spa-
zio dedicato alle promesse eletto-
rali dei partiti di governo: flat tax, 
reddito di cittadinanza, revisione 
della legge Fornero. Se si prendes-
sero alla lettera gli impegni origina-
ri, che prevedono l’immediata in-
troduzione di quelle misure, il co-
sto per il 2019 raggiungerebbe al-
meno 100 miliardi. Ma era eviden-
te fin dall’inizio l’impossibilità di 
un tale esborso. E infatti, appena 
insediatosi  al  Tesoro,  il  ministro  
Tria ha subito chiarito che si tratta 
di un impegno di legislatura, non 
concentrato in un solo anno ma 
spalmato su cinque. Nel 2019 ci do-

vremo accontentare di molto me-
no. Così la tassa piatta per tutti - al-
lettante alternativa all’Irpef soprat-
tutto per i più ricchi – sta per tra-
sformarsi in un semplice rafforza-
mento dell’attuale regime forfetta-
rio per professionisti e piccole im-
prese. Mentre il reddito di cittadi-
nanza si avvia a coincidere con l’at-
tuale reddito di inclusione. Ma po-
tranno tollerare Salvini e Di Maio 
che i loro cavalli di battaglia eletto-
rali si riducano a semplici amplia-
menti di due misure targate Mat-
teo Renzi? Lega e M5S cercano di 
strappare a Tria un bonus di alme-
no una decina di miliardi. Insom-
ma, questo secondo piano del pa-
lazzo è ancora suscettibile di cam-
biamenti dell’ultima ora, e il Teso-
ro cerca di ridimensionarlo per da-
re invece più spazio al terzo. 

Sulla porta del terzo piano ci so-
no i nomi di due professori: Paolo 
Savona  e  Giovanni  Tria.  «Peggio  
per loro se hanno promesso tutto 
questo», commentava un mese do-
po il voto di marzo il ministro per 
gli Affari europei di fronte alle pro-
messe pentaleghiste. No, non sta 
in quegli impegni il “deus ex ma-
china” della ripresa economica. Il 
vero “atout” che accomuna la stra-
tegia dei due ministri, lo strumen-
to che può garantire all’Italia fin 
da  subito  una  crescita  del  2%  
(smuovendola dalla soglia dell’1% 
verso la quale sta malinconicamen-
te tornando) ha un altro nome: “in-
vestimenti”. Gli unici capaci di mol-
tiplicare redditi, consumi e lavoro: 
16 miliardi finanziati  dallo Stato,  
34 da imprese pubbliche come Eni 
e Terna. In tutto 50 miliardi che 
possiamo  spendere  perché,  dice  
Savona, equivalgono al risparmio 
inutilizzato degli italiani. Ma am-
messo che le  imprese  pubbliche  
possano spendere subito quella ci-
fra (in realtà l’Eni ha programmato 
7 miliardi in quattro anni e Terna 
12 in un decennio), come si finan-
ziano i 16 miliardi messi dallo Sta-
to? La risposta è: in deficit. La Com-
missione Ue dovrebbe concederci 
di scomputarli  dall’obiettivo-defi-
cit del 2019 perché si tratta di spe-
sa produttiva. Del resto è da decen-
ni che l’Italia chiede inutilmente 
che si modifichino i Trattati per in-
serire questa possibilità per tutti i 
Paesi della Ue. In assenza di questa 
regola, resta la possibilità per cia-
scuna nazione (l’Italia l’ha già sfrut-
tata negli ultimi anni) di chiedere 
maggiore flessibilità. Il problema è 

che, anche se l’Europa ce lo per-
mettesse di nuovo, e per un impe-
gno  straordinario  di  16  miliardi,  
l’effetto sarebbe comunque un au-
mento di deficit e debito. Il Centro 
Europa  Ricerche,  in  uno  studio  
commissionato qualche tempo fa 
dal “Sole 24 Ore”, ha calcolato che 
il disavanzo schizzerebbe nel 2019 
al 2,8% del Pil con un effetto sulla 
crescita di mezzo punto in più. Ma 
in quelle stime non si considerano 
i  costi  delle  promesse  elettorali.  
Calcolando i quali si rischia eviden-
temente di sforare il tetto del 3%. 
E’ vero che per trovare nuove risor-
se Tria promette un congelamento 
della spesa corrente (che lasciata a 
se  stessa  aumenterebbe)  con  ri-
sparmi stimati in 16 miliardi l’anno 
nel prossimo triennio. Ma a parte 
che si tratta di un “taglio” enorme 
e mai realizzato in passato, neppu-
re queste risorse aggiuntive riusci-
rebbero a coprire il costo di tutti e 
tre i piani della costruzione gover-
nativa. 

Insomma, il progetto di Savona 
centrato sugli investimenti stenta 
a reggersi  in piedi se preceduto, 
com’è, da impegni obbligati pari a 
23 miliardi e da promesse elettora-
li di almeno altri 10. E resterebbe 
sempre da dimostrare che i nuovi 
stanziamenti produrranno in tem-
pi rapidi l’apertura dei relativi can-
tieri. In queste condizioni di incer-
tezza, non è irragionevole suppor-
re che i mercati (non pochi ricchis-
simi fondi ma migliaia di risparmia-
tori e banche), comincino a storce-
re il naso, e che pretendano un tas-
so di interesse ancora più alto per 
investire in Btp. Eventualità che il 
governo ha ben presente, visto il 
pressing sulla Bce perché acquisti 
titoli italiani in caso di spread alle 
stelle. E visti anche gli accenni a 
possibili  interventi  alternativi  di  
qualche altra nazione (Russia o Ci-
na che sia). Ma resta fondamentale 
che si eviti di arrivare a quel punto. 
E  a  nulla  serve  mettere  le  mani  
avanti, come già fa qualcuno nel 
governo, contro possibili “attacchi 
speculativi”. Meglio sarebbe smon-
tare preventivamente il  progetto 
di un palazzo a tre piani che non si 
farà mai e accontentarsi per ora di 
una villetta modesta ma concreta, 
che potrà ingrandirsi se si rimette-
rà mano alle riforme, si comincerà 
a far funzionare lo Stato, si creeran-
no capacità progettuali nelle pub-
bliche amministrazioni.
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Le spese obbligate
tra Iva e spread

Sono 23 miliardi di impegni 
indifferibili: 12,4 miliardi per evitare 
l’aumento di Iva e accise, 4 miliardi 
di spese obbligate come le missioni 
all’estero, altri 4 per l’aumento 
degli interessi sul debito e almeno 
2,5 per gli effetti sui conti pubblici 
della minora crescita

I
l quesito è lancinante. 
Mentre Salvini alza il tono 
in qualunque modo pur di 
essere indagato 
(finalmente c’è riuscito: il 

passo successivo era suonare 
l’inno marocchino con le ascelle 
durante una salsicciata 
all’interno di una moschea), 
mentre Di Maio riscrive la storia 
del cabaret specificando che 
Alfano doveva dimettersi in 
quanto Alfano e Salvini non 
deve dimettersi in quanto 
Salvini, dov’è Giuseppe Conte? 
Le sue manifestazioni 
pubbliche più recenti risultano 
la partecipazione come ragazzo 
immagine a una fiaccolata 
pro-terremotati e un tweet sulla 
Diciotti che cominciava così: 
“Come già anticipato dal 
Ministro Salvini...”. Dobbiamo 
aiutarlo. Per questo, grazie a 
una gola profonda di cui non 
farò il nome (ma solo il nick: 
paragonegianluigi) ho reperito 
l’agenda della sua giornata tipo: 
in questo modo tutti sapranno e 
si uniranno a noi adepti della 
causa #liberateconte.
Ore 8 Cade dal letto dopo il 
solito incubo: era Pinocchio, 
costretto dal Gatto e dalla Volpe 
a seminare 30 zecchini nel 
campo del cambiamento.
Ore 9 Lettura dei giornaloni: 
“Anche oggi non ci sono: 
phew!”.
Ore 9.30 Sta per twittare 
“Buongiornissimo. Caffè?”. Ma 
Casalino lo intercetta in tempo.
Ore 10 Consiglio dei Ministri: 
come al solito Salvini gli ha 
messo un cuscino rumoroso 
sulla poltrona. Tutti ridono.
Ore 10.30 Capisce lo scherzo di 
Salvini e ride anche lui.
Ore 11 Dichiarazione di Salvini 
per il ripristino del regno di 
Austria e Ungheria.
Ore 11.30 Pubblica il tweet 
ricevuto dall’ufficio stampa: 
“Come precedentemente 
affermato da Sua Eccellenza il 
Vicepresidente, Vienna è bella 
ma non ci vivrei”.
Ore 12 Intervista al Giornale dei 
Giusti.
Ore 12.30 Sms a Di Maio: “Sono 
andato benissimo soprattutto 
sulla domanda a piacere”.
Ore 13 Pranzo al sacco 
guardando Skytg24. Sul rullo 
delle notizie legge: “Di Maio: se 
l’Europa non si riprende tutti i 
migranti compreso Mal dei 
Primitives, rivogliamo la 
Gioconda e la Corsica”.
Ore 13.01 Sms a Casalino: “Sai 
chi ha dipinto la Corsica?”.
Ore 14 Riceve la sindaca Raggi. 
L’incontro doveva essere alle 9 
ma l’autobus è andato a fuoco.
Ore 14.30 Lo chiama Trump e gli 
chiede se sappia chi lo saluta un 
casino. Risponde: “No, chi?”.
Ore 14.31 “Ma io non ho nessun 
amico che si chiama così!”.
Ore 15 Pisolino.
Ore 19 Cena guardando il Tg3. 
Si annoia.
Ore 19.01 Gira su Canale 5.
Ore 19.30 Propone Gerry Scotti 
nuovo presidente della Rai. Di 
Maio e Salvini rispondono che 
ci penseranno.
Ore 21 Si addormenta 
riascoltando il suo discorso 
d’insediamento e facendosi la 
solita domanda: “Ma il cartello 
di Scherzi a Parte quando 
esce?”.

16 mld

Se realizzate subito, le promesse 
elettorali, tra reddito di 
cittadinanza, flat tax e stop alla 
riforma Fornero, costerebbero 
100 miliardi. Il tentativo di Lega e 
M5S è di strappare a Tria un bonus 
di almeno 10 miliardi per esaudirle 
subito in piccola parte

Il ministro dell’Economia
Giovanni Tria, preside della facoltà 
di Economa a Roma-Tor Vergata

Il piano di Savona prevede una 
spesa di 16 miliardi di investimenti 
pubblici nel 2019, più 34 miliardi da 
parte delle imprese pubbliche. Ma 
per avere un effetto immediato sul 
Pil (più 2%), i tempi tra gli 
stanziamenti e l’apertura dei 
cantieri dovrebbero essere rapidi

Verso la legge di bilancio

Le tre manovre del governo
che pesano sui conti di Tria
Anche ridimensionando le promesse, si arriva a un costo di almeno 50 miliardi
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Savona propone 
un piano di investimenti 
in grado di far
balzare il Pil al 2% 
già a partire dal 2019
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